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La seduta è aperta alle ore 11.50

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, avverto 
che del verbale della seduta numero 278 sarà 
data lettura in una seduta successiva.

Avverto, ai sensi delTarticolo 127, comma 9 
del Regolamento interno, che nel corso della se­
duta potrà procedersi a votazioni mediante si­
stema elettronico.

Determinazione della data 
di discussione di mozione

PRESIDENTE. Si passa al primo punto del- 
rordine del giorno:

“Lettura, ai sensi e per gli effetti degh articoli 
83, lettera d), e 153 del Regolamento interno, 
della mozione numero 409 «Interventi in favore 
della piena attivazione del servizio del “118”», 
a firma degli onorevoli Lo Certo, Mele, Pez- 
zino, Forgione, Guamera.

La predetta mozione sarà demandata alla 
Conferenza dei Presidenti dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari perché se ne determini la 
data di discussione.

Discussione di disegni di legge 
e per il prelievo del d.d.l. 910/A

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Onorevoli eolleghi, anche in riferimento a 
quanto emerso in sede di Conferenza dei Pre­
sidenti dei Gruppi parlamentari, propongo il 
prelievo del disegno di legge numero 910/A 
«Provvedimenti per l’autonomia delle istitu­
zioni scolastiche statali e delle istituzioni re­
gionali», posto al numero 2) deU’ordine del 
gioi'no.

Pongo in votazione la proposta di prelievo 
con il voto contrario deU’onorevole Forgione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si Eilzi.
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(È approvata)

Discussione del disegno di legge: «Provve­
dimenti per l’autonomia delle Istituzioni sco­
lastiche statali e delle Istituzioni scolastiche 
regionali» (910/A)

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del 
disegno di legge numero 910/A, «Provvedi­
menti per r  autonomia delle istituzioni scolasti­
che statali e delle istituzioni scolastiche regio­
nali», posto al numero 2) del secondo punto del­
l’ordine del giorno. Invito i componenti la V 
Commissione, «Cultura, formazione e lavoro», 
a prendere posto nel relativo banco.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Villari per 
svolgere la relazione.

VILLARI, relatore. Signor Presidente, ono- 
revoh colleghi, ritengo che la scelta fatta dalla 
Conferenza dei capigruppo e adesso dall’Aula 
sia estremamente opportuna ed importante per­
ché era necessario che questo disegno di legge 
venisse discusso e votato presto per adempiere, 
peraltro, a disposizioni nazionah che assumono, 
ormai , carattere di urgenza.

Desidero aggiungere che, poiché il testo è 
stato esitato dalla Commissione nel mese di lu­
glio scorso, è opportuno apportare alcuni cor­
rettivi di carattere esclusivamente tecnico, le­
gati a nuove norme che sono state emanate suc­
cessivamente a livello nazionale e che richie­
dono questi aggiustamenti. Si tratta di sette- 
otto emendamenti che hanno tali caratteristi­
che.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale.

FORGIONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORGIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio atteggiamento in Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari era stato, so­
stanzialmente, di presa d’atto di una volontà 
unanime, dai Comunisti itahani fino ad Alleanza 
Nazionale, di prelevare questo disegno di legge. 
Non era di condivisione, e ho rimarcato, nono­

stante l’urgenza che c’è in ognuno di noi di 
chiudere questa sessione in tempi civili per le 
vacanze natalizie, l ’esigenza di approfondire 
questo disegno di legge, non rinunciando ad uti­
lizzare anche il tempo per la presentazione di 
emendamenti.

Non ritengo che la discussione sul disegno di 
legge sarà agevole e semplice, perché abbiamo 
bisogno di un approfondimento. Si tratta di un 
disegno di legge presentato dal precedente Go­
verno, su proposta dell’assessore Molinello (c’è 
scritto), discusso dalla competente Commis­
sione. Rifondazione comunista in quella Com­
missione non è presente, anche se molte delle 
posizioni esposte in V Commissione dall’ono­
revole Mtntino, che attualmente ricopre la ca­
rica di Assessore, erano da noi condivise e, per­
tanto, le riproporremo. Le riproporremo con 
tutta la forza possibile nella discussione di do­
mani quando entreremo nel merito dell’artico­
lato presentando come gruppo parlamentare in 
quest’Aula emendamenti non solo tecnici, ma 
anche politici.

Perché, signor Presidente, non condividiamo 
lo spirito di questo disegno di legge? Per la ra­
gione nota che ha portato soltanto qualche sa­
bato fa migliaia di persone in piazza a Roma 
contro i tentativi di parificazione e di privatiz­
zazione di fatto della scuola pubblica.

Noi su questo continuiamo a fare la nostra 
battaglia, signor Presidente, perché il disegno di 
legge è la premessa per le scelte successive di 
privatizzazione della scuola. Questo disegno di 
legge contiene tra i princìpi ispiratori, già al­
l’articolo 1, l’ingresso degli operatori economici 
nella gestione della scuola. E perché gli opera­
tori economici dovrebbero entrare direttamente 
nella gestione della scuola? In quah aree un ope­
ratore economico può essere interessato alla ge­
stione della scuola? Soprattutto qui dove si vive 
già uno scarto di quahtà fra gli investimenti ope­
rati per la formazione, la ricerca, l’innovazione 
al Sud e quelli operati in altre parti del Paese. 
Se non ci sarà la garanzia di una gestione pub­
blica, di un controllo pubblico, non solo per il 
carattere laico che deve avere la scuola, ma 
anche per il carattere universale che deve avere 
il diritto alla formazione, al sapere, alla cultura, 
se non ci sarà questo nel Sud saremo doppia­
mente penalizzati.
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Questo disegno di legge, checché ne pensi 
tutto lo schieramento politico che lo sostiene, di 
fatto è la premessa per poter poi sviluppare altri 
provvedimenti che mirano in modo più marcato 
a processi di privatizzazione del sapere e della 
formazione. E noi non h condividiamo perché 
siamo fermi allo spirito del dettato costituzio­
nale che è il diritto alla scuola, alla formazione, 
al sapere; è un diritto universale ed è una delle 
caratteristiche fondanti della laicità dello Stato. 
E a me non importa una discussione su scuola 
laica e scuola cattolica. Quello credo sia l’a­
spetto meno preoccupante.

A me preoccupa, invece, una scuola al ser­
vizio degli interessi economici e finanziari, in­
vece che al servizio del diritto universale alla 
formazione e alla cultura. Questo è il punto. E 
con questo disegno di legge noi, invece, oggi 
stabiliamo le premesse perché poi, in questa 
stessa Aula, ben altri disegni di legge, di ben 
altro valore, ben altri tentativi si affermino. E 
si affermino in che direzione? In direzione di 
tutti i processi di privatizzazione del sapere; e 
contro questi processi di privatizzazione del 
sapere, della scuola, della cultura, migliaia e 
migliaia, studenti, insegnanti, oggi stanno con­
ducendo una battaglia a difesa della scuola 
pubblica.

La scuola o è pubblica o non lo è. E in questa 
terra, in Sicilia, spesso la scuola pubblica è ru ­
nico presidio a difesa e a garanzia della legalità. 
Pensate cos’è un asilo pubblico o una scuola 
media pubblica in un quartiere come il C.E.P., 
come Brancaccio o, per citare la terra deU’As- 
sessore per la pubblica istruzione, in un quar­
tiere degradato di Gela; spesso quella scuola 
pubblica, quell’asilo, proprio perché è pubbbco, 
è l’unico avamposto democratico rispetto al de­
grado del territorio che vedrebbe i bambini fuori 
da quella scuola, e fuori da quel tempo impe­
gnato per la formazione e la cultura, già a sette, 
a otto, a nove anni, in balìa delle bande della cri­
minalità organizzata.

La battaglia per la difesa della scuola pub­
blica in Siciba e nel Mezzogiorno ha un valore 
aggiunto. E il valore aggiunto è proprio questo: 
la scuola è un presidio di legabtà, di sociabzza- 
zione, anche di costruzione delle coscienze, e 
noi non possiamo aprire la strada ai processi 
che, invece, vogliono una scuola privatizzata.

La scuola privatizzata serve a stabilire un di­
ritto per i ricchi e un diritto per i poveri, un di­
ritto per le classi abbienti e un diritto per le 
classi meno abbienti. E non mi si dica che c’è la 
pressione dei direttori didattici, dei prèsidi, per­
ché se non viene approvato questo disegno di 
legge magari perdono qualche “cosina”, come 
previsto dalla legge nazionale, e c’è una pres­
sione perché altrimenti saremmo handicappati.

No, in Sicilia non credo che la scuola si sia 
fermata a settembre quando noi abbiamo ap­
provato questo disegno di legge, come ci chie­
deva in modo pressante l’Assessore di quel Go­
verno. La scuola è andata avanti, si tengono le 
lezioni, i bambini vanno a scuola e non credo 
che se non approviamo subito, ora, sotto Natale, 
il disegno di legge le scuole saranno costrette a 
cMudere.

Credo che occorra un approfondimento, di cui 
chiedo a tutti i Gruppi parlamentari, ma anche 
al Governo, di farsi carico, di saper ascoltare le 
ragioni, che non sono quelle di una parte pob- 
tica -  badate bene -  ma sono anche le ragioni di 
migliaia e migliaia di studenti in piazza che 
stanno cominciando ad occupare gli istituti 
anche in Sicilia; sono le ragioni di migbaia e mi­
gliaia di insegnanti, di formatrici e di formatori 
pubblici di questo Paese.

La scuola privata è sempre esistita: in Sicilia 
ci sono stati istituti privati al servizio delle classi 
abbienti da cui sono uscite persone illustri, al­
cune illustri in senso democratico, altre illustri, 
purtroppo, per ben altri motivi.

VIRZI. Anche dalla scuola pubblica!

FORGIONE. Sì, anche dalla scuola pubbbca; 
però la scuola pubbbca, onorevole Virzì, è la ga­
ranzia che non solo i figli suoi e miei (noi ab­
biamo lo stipendio di parlamentare) abbiano di­
ritto alla formazione ed al sapere, ma anche i 
figli dei disoccupati e dei poveracci abbiano 
quella garanzia e che, comunque, tutti i bambini 
e tutte le generazioni abbiano pari opportunità 
per guardare al futuro.

Su questo principio noi di Rifondazione Co­
munista -  consentiteci -  non siamo disponibib 
a mediare. Per questo difendiamo la scuola pub­
bbca, per questo difendiamo il dettato costitu­
zionale.
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Vorrei guardare bene, signor Presidente del­
l’Assemblea, se nelle pieghe del disegno di 
legge vi sono alcune norme di spesa -  vorrei 
guardare bene, assessore Molinello ! -  perché se 
r i  sono delle norme di spesa o, comunque, alla 
fine questa riorganizzazione comporterà una di­
versa spesa per quanto compete alla Regione, 
credo che vi sarebbe un’altra eccezione, quella 
della nostra impossibihtà a discutere in sessione 
di bilancio norme che comportano un uso di­
verso della spesa.

Ma non sto utilizzando questi argomenti per­
ché vogho qui proporre un atteggiamento ostru­
zionistico; sto proponendo una hattagha di op­
posizione di cui è giusto che quest’Aula abbia 
consapevolezza, così come ho detto che gli 
emendamenti che noi presenteremo non sono 
tecnici e quindi meriteranno il tempo necessa­
rio per essere approfonditi, poiché credo che sia 
utile un approfondimento.

So che da più parti ci sono problemi di di­
scussione e di approfondimento del disegno di 
legge.

VILLARI, relatore. Non esistono problemi, 
onorevole Forgione.

FORGIONE. Con questo spiritò noi crediamo 
di sviluppare un’opposizione in Aula rispetto al 
disegno di legge. Chiediamo al Covemo ed alla 
maggioranza di saper ascoltare queste ragioni. 
Chiediamo anche agh altri Gruppi parlamentari 
di non farsi prendere dall’esigenza di andare in 
vacanza, esigenza che c’è ed è di tutti, è dei par­
lamentari come dei dipendenti dell’Assemblea 
regionale visto che sotto le feste lavoriamo sem­
pre e siamo costretti a fare le volate fìnah. Però 
non possiamo piegare le ragioni della nostra bat- 
tagha poUtica alla fretta.

Quindi, non condividiamo il disegno di legge, 
faremo una battagha per modificarlo profonda­
mente e, comunque, ci opponiamo allo spirito e 
non solo al merito ed ai contenuti di esso.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi avverto 
che gh emendamenti al disegno di legge numero 
910/A potranno essere presentati entro le ore 
20.00 di oggi.

FLERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, come tutti sanno il Gruppo parlamentare di 
Forza Italia è stato tra quelh che hanno richie­
sto l’apertura di una finestra legislativa per af­
frontare il disegno di legge in discussione. Lo 
ha fatto perché, ancora una volta, mostrando 
senso di responsabilità, ha voluto separare le 
questioni di natura ideologica da quelle di na­
tura tecnica e dalle opportunità che si vengono 
a determinare per consentire alla Sicilia non di 
inseguire il progresso, quello vero, quello che 
noi voghamo reahzzare, bensì di precederlo, di 
anticiparlo.

Signor Presidente, onorevoh colleghi, il dise­
gno di legge in discussione certamente non è 
quello che vorremmo che fosse, non determina 
sicuramente quella definitiva apertura di un con­
fronto con pari opportunità tra il mondo dell’i- 
struzione pubblica e il mondo dell’istruzione 
privata. È, però, imo strumento legislativo che 
aiuta il mondo dell’istruzione pubbhca a com­
portarsi esattamente come si comporterebbe non 
il mondo dell’istruzione privata, ma, più com­
plessivamente, il mondo della gestione privata 
di qualsiasi struttura di qualsiasi settore; intendo 
dire che è un disegno di legge che consente alle 
istituzioni scolastiche siciliane non di sprecare 
il proprio denaro, non di sprecare le proprie ri­
sorse, non di impartire una serie di nozioni, 
spesso del tutto scollegate rispetto alle realtà 
economiche e sociah in cui esse operano, bensì 
di collocarsi al loro interno, di scegliere al loro 
interno percorsi finanziari, culturali, orgamzza- 
tivi, strutturaU che permettano alla scuola di es­
sere attuale piuttosto che di essere sempre qual­
che passo indietro.

Mi è capitato, alcuni anni addietro, di parte­
cipare ad una grossa assemblea studentesca che 
si teneva in un hceo scientifico di Messina. Eb­
bene, in quella circostanza un giovane che si 
mostrava tra i più attivi nel corso del dibattito, 
avvicinandomi alla conclusione della confe­
renza, mi chiese quah erano le novità legislative 
che si stavano discutendo a favore della scuola 
e io lo informai delle cose che stavano acca­
dendo. Alla fine gh chiesi che cosa pensava di 
fare una volta acquisita la maturità, ed egh mi 
rispose: “Onorevole, aspetterò un posto”.
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Ebbene, se i nostri studenti debbono ancora 
aspettare un “posto”, vuol dire che la scuola ha 
fallito la sua missione di formare uomini pre­
parati, da inserire nella società produttiva.

Spiegai a quello studente di Messina che, pro­
babilmente, non bisogna attendere un posto, 
perché non ce lo regala nessuno, perché il posto 
non è estratto a sorte tra tutti coloro i quali ne 
hanno diritto, ma è sicuramente cosa ben di­
versa. Innanzitutto, non è un posto, è un lavoro 
e bisogna distinguere sempre il significato della 
parola “posto” nell’accezione comune, che è 
quello della erogazione di un salario a cui non 
corrisponde una prestazione da quella, invece, 
che riguarda più propriamente l’esercizio di 
un’attività a cui corrisponde una retribuzione. 
Ebbene la nostra scuola, spesso, ha confuso que­
sti due momenti.

Per tornare all’oggetto del disegno di legge in 
discussione vogho dire che sicuramente il taglio 
che si è voluto dare al testo comincia ad orien­
tare l’istituzione scolastica verso un maggiore 
rapporto con il mondo della produzione, con il 
mondo dell’impresa, con il mondo delle istim- 
zioni, proprio per evitare che ci sia eccessiva 
confusione relativamente al significato e al 
ruolo che la scuola deve ricoprire, un significato 
e un ruolo che deve anche separare il momento 
della formazione culturale da quello della for­
mazione professionale che deve poi preparare 
all’inserimento nel mercato del lavoro.

Tutto questo non può accadere per caso, non 
può accadere in virtù di una speranza, in virtù 
della possibilità che si verifichi o meno un 
evento. Questa possibilità la dobbiamo creare 
noi dotandoci di strumenti normativi, che certo 
non stabiliscono ancora la parità scolastica, che 
noi vorremmo, non stabiliscono ancora la ero­
gazione del “buono-scuola”, come noi vor­
remmo, non stabiliscono ancora che le famiglie 
possano sceghere se fare frequentare ai loro figli 
la pessima scuola pubblica, dove mancano tal­
volta le palestre, dove mancano probabilmente 
i laboratori, dove probabilmente piove dal tetto, 
piuttosto che la scuola privata. Ovvero, devono 
potere scegliere di non frequentare la scuola pri­
vata perché forse rappresentante di istanze cul­
turali lontane dalle nostre o lontane da quelle 
delle famighe che non la scelgono solo perché 
la scuola pubblica è assolutamente insufficiente

e, dunque, Tunica alternativa è quella della 
scuola privata.

Noi vorremmo un mondo dell’istruzione con 
una forte competizione tra mondo dell’istru­
zione pubblica e mondo dell’istruzione privata; 
una competizione che deve servire ad elevare 
complessivamente il livello della cultura, del­
l’istruzione, della formazione nella nostra Re­
gione, nel nostro Paese. Ma sappiamo che si 
tratta di un percorso lungo che va affrontato 
passo dopo passo, sapendo coghere quelle op­
portunità che, giorno dopo giorno, si presen­
tano.

Questa sicuramente non rappresenta un’ot­
tima opportunità, bensì una opportunità possi­
bile. E quando mi si chiede, talvolta, da parte 
di molti giornalisti se le leggi che noi variamo 
sono buone o cattive, io rispondo sempre: 
quelle che noi variamo sono le leggi possibili, 
sono le leggi che possono essere fatte in un de­
terminato momento, da una determinata mag­
gioranza, in virtù di determinate condizioni che 
si vengono a verificare o che non si vengono a 
verificare. Allora questa è, o sarebbe, una legge 
possibile, una legge che certamente non risolve 
i problemi della scuola ma che, comunque, co­
mincia un percorso. E noi abbiamo il dovere di 
cominciarlo, anche perché la Regione siciliana 
è una delle cinque regioni d’Itaha in cui si ve­
rificherà la sperimentazione di un diverso mo­
dello scolastico; e non vogho dire se migliore 
o peggiore del precedente, dico un diverso mo­
dello scolastico che, comunque, accoglie al­
cuni passaggi che certamente ci aiuteranno in 
futuro a realizzare un modello di istruzione di­
verso da quello attuale, diverso da quello sta­
talista a cui siamo stati abituati, diverso da 
quello che sceglie libri di testo, per esempio di 
storia, come mi è capitato di vedere, che co­
minciano col dire che la storia inizia con la 
preistoria.

Allora, signor Presidente, onorevoh colleghi, 
credo che, rispetto alla quahtà del servizio sco­
lastico regionale e nazionale, rispetto alla qua­
lità del servizio, non in quanto tale, ma in rap­
porto alle diversità della società in cui il servi­
zio stesso opera, le diversità del tessuto sociale, 
economico ed occupazionale in cui esso opera 
devono essere colmate. Noi non possiamo la­
mentarci del fatto che la scuola pubblica fun­



Resoconti Parloinentarì -  6

X n Legislatlira Z J 9 >  SEDUTA

Assemblea Regionale Siciliana

21 D icembre 1999

zioni male, se poi non la dotiamo degli stru­
menti necessari a farla funzionare meglio. Dob­
biamo farlo anche nell’interesse complessivo 
di quella competizione, di quella sana compe­
tizione che, invece, vogliamo si realizzi, 
creando un sistema paritetico tra percorso pub­
blico e privato, che sicuramente è quello che 
noi privilegiamo; ma cominciamo con quello 
pubblico, dato che in questo momento può es­
sere fatto.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, riser­
vandomi, poi, se sarà il caso, di intervenire suc­
cessivamente nell’ articolato, desidero dire che, 
comunque, questo testo raccoglie alcune esi­
genze innovative rispetto al passato e in tal 
senso deve essere considerato; non è un testo ec­
cellente, ma è un testo possibile, che comincia 
un percorso. E non possiamo perdere questa op­
portunità.

PROVENZANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PROVENZANO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, credo sia sotto gh occhi di tutti -  
e l ’onorevole Fleres che mi ha preceduto lo ha 
chiaramente detto — il fallimento dell’istruzione 
pubblica nazionale. E questo fallimento è an­
cora più evidente da noi, nel Sud dell’Italia, in 
Sicilia, dove di fatto vediamo come la scuola 
“sforni” solo ragazzi in attesa di un posto di la­
voro che difficilmente troveranno.

Qualcuno potrebbe dire: ma non è colpa della 
scuola, è colpa del sistema produttivo, è colpa 
dell’economia, è colpa, globalmente, del “si 
sterna Sicilia”, incapace di offrire quei posti di 
lavoro che i ragazzi richiedono.

Credo che un’analisi del genere sia sicura­
mente incompleta; può anche essere giusta, par­
zialmente giusta, ma sicuramente incompleta. E 
sotto gh occhi di tutti il fatto che la disoccupa­
zione si sposa con l’impreparazione, e l ’impre­
parazione è quella di una scuola antica, vecchia, 
dove, per la maggior parte, con grande disat­
tenzione, i docenti insegnano; dove il lavoro, il 
mestiere di docente è, sostanzialmente, per al 
cuni un posto di lavoro come un altro, una si­
necura come un’ altra dove attendere disperata- 
mente il “ventisette”, tra l’altro anche molto

magro per lo sforzo che invece la scuola richie­
derebbe.

La conclusione è una ed una sola: dove è 
scritto che la scuola debba essere pubblica, as­
sessore Morinello?

Credo che vi sia una grande confusione nella 
posizione del nostro Assessore, che da una parte 
presenta un disegno di legge che noi di Forza 
Italia abbiamo contribuito ad estrarre da dentro 
il cassetto, dall’altra parte, però, lo stesso As­
sessore, nelle sue dichiarazioni pubbliche, 
prende le distanze in maniera notevole dalla 
scuola. Anche perché, onorevole Assessore, di­
cevo che mal si sposa questo disegno di legge 
che porta la sua firma, e che noi come Forza Ita­
lia abbiamo contribuito a portare in Aula, con le 
sue posizioni ufficiati, che abbiamo letto sulla 
stampa nei confronti della scuola privata, della 
scuola non pubblica, dove in varie occasioni era 
detto: «trattasi solo di “diplomifici”». Dichiara­
zioni -  sono le sue dichiarazioni -  certamente 
in contrasto con un’ottica di non pubblicizza­
zione della scuola.

Dicevo comunque, al di là di questo, dove è 
scritto che la scuola debba essere pubblica? Il 
diritto allo studio è cosa completamente diversa 
dalla scuola pubblica. Esso significa che lo 
Stato deve garantire livelli adeguati di istru­
zione ai cittadini della Repubblica, che la Re­
gione deve gEirantire che tutti, dalla scuola ma­
terna all’università, ai corsi post-universitari, 
siano messi nelle condizioni di assorbire al 
massimo quella che è la formazione che va of­
ferta; una formazione sempre più necessaria, 
sempre più approfondita rispetto alla necessità 
di un continuo divenire che noi vediamo nel no­
stro Paese, nel mondo, dove di fatto chi si ferma 
è veramente perduto. E credo che la scuola qui 
da noi si sia fermata da tanto, da troppo tempo, 
per cui è obsoleta rispetto ai livelli minimi di 
formazione richiesti da un mercato e da una so­
cietà evoluta.

Dicevo, dov’è scritto che la scuola debba es­
sere pubblica?

È scritto il diritto allo studio, che è cosa com­
pletamente diversa, e, invece, noi vediamo una 
scuola pubblica che insegna ciò che vuole, una 
scuola pubblica che cade a pioggia uguale su 
tutto il Paese senza tenere conto delle diversità 
culturali, ambientati, delle diversità del mercato
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del lavoro, per eui si insegna la stessa cosa a Do­
modossola e a Canicattì, come se entrambe fos­
sero la stessa realtà di un Paese che è, invece, 
diversificato.

Allora, la scuola pubblica è un qualcosa di ne­
cessario laddove non c’è il privato che ha con­
dizioni uguah, che è all’interno di un percorso 
-  che, se volete, è un percorso generale, ma co­
munque va diversificato -, una scuola privata 
che possa coprire, laddove lo vuole, il ruolo 
della scuola pubblica.

Il monopolio della scuola, che è un fatto so­
stanzialmente e quasi esclusivamente itahano, è 
ancora peggio. Il monopoho della scuola pub­
blica rispetto al privato è ciò che, però, ripeto, è 
peggio; rincapacità di una concorrenza aH’in- 
temo della scuola pubblica ha portato ad un ap­
piattimento complessivo e generale e i risultati 
sono sotto gli occhi di tutti.

Allora, credo che se vogliamo che un princi­
pio di sussidiarietà -  direi proprio il principio di 
sussidiarietà, se volete più banale -  possa essere 
dichiarato e anche portato nei fatti, il principio 
di sussidiarietà significa: non faccia lo Stato ciò 
che i privati sono disposti a fare alle condizioni 
richieste dal mercato e a condizioni ottimali ri­
spetto all’esigenza degli utenti, con uno Stato, 
con un pubblico che controlla, che verifica, che 
certamente definisce parametri, ciiteri, ma che 
non sostituisce sempre e necessariamente il pri­
vato.

Qui, invece, il discorso è divei'so; la scuola 
privata, la scuola non pubblica -  chiamiamola, 
per favore, non pubbhca e non privata, perché 
sembra quasi che sia solo un business di qual­
cuno, quando invece la distinzione va fatta tra 
scuola di Stato e scuola non di Stato -  è un ser­
vizio pubblieo che può essere dato, e che molte 
volte è dato nonostante grandissime difficoltà, 
a livelli migliori di quanto non sia la scuola 
pubblica, a costi molto più bassi rispetto a 
quelli che ha la scuola pubblica, per cui il non 
senso è: uno studente nella scuola pubblica 
costa allo Stato tre volte rispetto ad uno stu­
dente nella scuola non pubblica. E, però, biso­
gna continuare a mantenere le sacche di ineffi­
cienza della scuola pubblica, quando sarebbe 
molto più semplice dire a ciascuno di noi geni­
tori: siete liberi di scegliere; il costo della 
scuola per singolo cittadino, per singolo stu­

dente è di lire x; questo è un buono-scuola che 
va dato, lo si spenda dove e come si crede, però, 
all’interno di istituti, di scuole serie necessa­
riamente, non di “diplomifici” certamente, non 
di scuole che sfruttano i docenti certamente, 
con un regolamento in un sistema che, appunto 
perché unifica pubblico e non pubblico, di fatto 
ne unifica i parametri, per cui anche talune di­
storsioni della scuola pubblica, alcune situa­
zioni paradossali di stipendi fuori dalle norme 
sindacali, di rapporti con i docenti sicuramente 
non in linea con uno Stato moderno, verrebbero 
eliminate da una parametrazione oggettiva, da 
una parametrazione equiparata tra pubblico e 
non pubblico.

E, allora, ciascuno di noi, ciascun genitore sa­
rebbe messo nelle condizioni di scegliere la 
scuola per i propri figli, aprendo non solo una 
concorrenziahtà tra pubbhco e non pubbhco, ma 
anche all’intemo delle scuole pubbliche. Infatti, 
uno degli elementi distorsivi è la non concor­
renzialità tra le scuole, il fatto che necessaria­
mente uno debba andare in una scuola ed un 
altro in un’altra, uno perché appartiene ad un 
quartiere, l ’altro perché appartiene ad un altro 
quartiere, per cui ciascuna scuola ha un’ utenza 
obbligata, ha un’utenza obbhgatoria, e alla fine, 
sia essa buona e sia cattiva, ha sempre quegh 
utenti.

Vedete, in un sistema che cambia, e certa­
mente il nostro sistema sociale economico 
cambia, ciò che sta alla base, cioè la forma­
zione, non può rimanere rigida, non può es­
sere appannaggio né dello Stato, che è molto 
lento nei cambiamenti e nell’adeguamento al 
mercato, né, all’interno dello Stato, di buro­
crazie che cercano con grande disattenzione di 
“zappare il proprio orticello” mantenendo le 
posizioni di privilegio che si sono raggiunte o 
che hanno raggiunto in un certo periodo di 
tempo.

Allora, credo che questo disegno di legge, 
che abbiamo voluto venisse aU’esame del­
l’Aula, sicuramente dev’essere Einizio di un 
percorso, certamente non del percorso, però, 
che l'assessore Morinello ha accennato in varie 
occasioni. Spero che poi mi smentisca ma ho 
letto qualcosa circa uno statalismo puro della 
scuola. Intendiamoci, non è solo la posizione 
politica dell’assessore Morinello che non indù-
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già molto nel rapporto tra pubblico e privato, 
certamente privilegiando il pubblico, la nostra 
è una posizione completamente diversa ed op­
posta.

Noi riteniamo serio e sano il principio di sus­
sidiarietà che ormai pervade l’Europa, e l’Italia 
non può rimanere fuori dall’Europa. La Sicilia 
non può rimanere fuori dall’Europa perché, in 
un sano principio di sussidiarietà, allo Stato, alla 
Regione compete solo l’obbligo, il diritto-do­
vere di controllare, di indirizzare, di fare sì che 
non vi siano scuole-fantasma, né docenti sfrut­
tati, di fare in modo che vi sia un livello ade­
guato di fonnazione, ma sicuramente non più di 
tanto.

In un serio principio di sussidiarietà lo 
Stato, la Regione lasciano libera l ’iniziativa 
privata anche nel campo della formazione, 
consentendole di essere libera non a prezzo 
però di pesare direttamente sulla comunità, 
perché ripeto il concetto di prima; ogni stu­
dente pubblico costa molto di più di uno stu­
dente privato. E allora, se così è, vi è un mer­
cato, una possibilità enorme di migliorare la 
qualità del servizio scolastico attraverso una 
maggiore concorrenza pubblico-privato, at­
traverso una maggiore concorrenza del pub­
blico nel proprio interno. Lo dico e lo ripeto, 
è un concetto fondamentale, onorevole Asses 
sore: non si possono mantenere scuole ineffi­
cienti perché pubbliche ed altre scuole pub­
bliche efficienti, costringendo alcuni, poi, a 
scegliere magari la scuola privata, perché la 
scuola di quartiere non va incontro alle mi­
nime esigenze, cosa che succede. Vi è anche 
questo grande equivoco, per cui non solo il cit­
tadino che vuole la scuola pubblica molte 
volte è costretto a rivolgersi alla scuola privata 
o alla scuola non pubblica, perché la scuola 
pubblica che gli spetterebbe non gli consente 
di dare al proprio figlio quella istruzione che 
vorrebbe o perché la formazione delle classi 
non è fatta in maniera adeguata.

In questa grande confusione penso che l’u­
nico percorso sia quello di lasciare ùberi i citta­
dini di sceghere con un controllo generale com­
plessivo, ma ciascuno di noi genitori deve es­
sere ùbero di decidere quale percorso formativo 
vuole dare al proprio figlio, che può essere un 
percorso formativo laico o religioso, che può es­

sere un percorso formativo reùgioso ma di vario 
tipo, perché non tutti sono cattolici; vi sono i 
protestanti, vi sono gli ebrei, vi sono tutte le 
altre confessioni, e all’interno del percorso for­
mativo laico c’è chi è laico in una maniera e chi 
in un’altra, scegliendo le scuole private laiche 
che possono venire incontro aUe esigenze di for­
mazione che ciascuno di noi vuol dare al pro­
prio figlio.

Questo mi sembra un minimum di libertà e di 
democrazia che non contrasta per nulla con l’e­
sigenza del diritto aUo studio, anzi la integra e 
la esalta. E, vivaddio -  e concludo -  una Re­
gione quale la nostra, che ha almeno ai livelli 
più bassi un’autonomia, quest’autonomia 
avrebbe dovuto sfrattarla megùo, utùizzarla me- 
gùo; questa legge ne è un inizio, ma può e deve 
essere solo un inizio.

Noi lo prendiamo come un segnale impor­
tante nei confronti di un percorso che vogliamo, 
che ha fatto parte del nostro programma poli­
tico, sia nazionale che regionale: giungere ad 
una più vasta ùberaùzzazione delle scelte sco­
lastiche, ad un riconoscimento serio, perché 
anche questo è un punto fondamentale, asses­
sore Molinello. Lei deve dare un riconosci­
mento serio alla funzione della scuola non pub- 
bùca, è necessario che quest’Aula lo dia in ma­
niera ferma, forte; poi si vedrà in tenmni di 
leggi, ma che quest’Aula dia un segnale forte di 
pieno riconoscimento e di parità tra scuola di 
Stato e scuola non di Stato nelle sue varie arti- 
colazioni.

Credo che, l ’approvazione di questo disegno 
di legge, con gli emendamenti migùorativi, nel 
suo piccolo possa essere intesa da tutti noi, da 
quest’Aula, come il primo vero serio importante 
passo che la Regione siciliana fa per il ricono­
scimento deùa funzione sociale della scuola non 
di Stato; quest’Aula segnerà con l’approvazione 
del disegno di legge un momento importante di 
vera, grande riforma di quest’isola.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ritengo che la discussione che è stata av­
viata in quest’Aula abbia sostanzialmente un
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carattere ideologico che prescinde comunque 
dal testo del disegno di legge. Si è aperto un di­
battito tra scuola privata e scuola pubblica o tra 
scuola pubblica e scuola non pubblica, quindi 
non statale, che naturalmente ha una sua va­
lenza per quello che leggiamo sulla stampa, per 
quello che è il dibattito attuale a hvello nazio­
nale, ma certamente non trova riscontro nelle 
norme che questo disegno di legge ha al suo in­
terno.

Dunque la discussione, benché sicuramente 
densa di significato sotto il profilo politico, 
ideologico e culturale, è anche una discussione 
sterile se la guardiamo relativamente a ciò che 
stiamo per approvare in quest’Aula.

Credo che questo disegno di legge sia molto 
opportuno e, tra l’altro, dà la possibilità di uno 
svecchiamento della scuola e di una moder­
nizzazione legata strettamente al riconosci­
mento della personalità giuridica della scuola. 
Ci sarà, cioè, all’indomani dell’approvazione 
di questa legge una scuola, un istituto scola­
stico che sarà soggetto autonomo nell’ambito 
del diritto pubblico e del diritto privato, e avrà 
la possibilità di cercare, oltre ai mezzi di so­
stegno economici, previsti per legge, dei co­
muni, delle province, della Regione, anche so­
stegno economico attraverso convenzioni con 
soggetti privati o con soggetti comunque di­
versi da quelli istituzionali. Ci sarà la possibi- 
htà di svolgere attività che normalmente ven­
gono svolte per esempio dalle aziende o, co­
munque, ci sarà la possibilità da parte del pre­
side, del consiglio scolastico di avere una 
chance in più rispetto a quello che, invece, è 
stato fino ad ora.

Quindi, ci saranno scuole maggiormente 
competitive che potranno naturalmente svolgere 
una serie di attività parallele; ci sai-anno scuole 
meno competitive, quindi con consigli scola­
stici, con presidi meno bravi che dovranno met­
tersi al passo con le altre.

Dunque, un giudizio estremamente positivo, 
che tuttavia incontra, a mio parere, una critica 
costruttiva riguardo una problematica che è as­
sente nel disegno di legge: quella del rapporto 
tra scuola e mondo dello sport.

Credo che lo sport, così come viene inteso tra­
dizionalmente sin dai tempi dell’antichità, abbia 
un carattere altamente educativo, formativo e

sia una disciplina estremamente importante 
nella formazione della personalità dello stu­
dente, del ragazzo, del giovane.

Questo è un fatto che nell’epoca classica era 
scontato; il famoso detto mens sana in corpore 
sano era una accezione quasi scontata. All’in­
terno del gymnasium si svolgevano non soltanto 
attività didattiche ma anche attività di tipo spor­
tivo, e non esisteva la possibihtà che un giovane 
venisse educato alla conoscenza della storia, 
della geografia, della lingua e non invece a 
quella delle attività sportive, così come per 
esempio di altre discipline che oggi vengono 
pure insegnate a scuola, come l’educazione mu­
sicale.

Quindi, la formazione del giovane era so­
stanzialmente completa e andava, appunto, dalla 
conoscenza della lingua a quella delle altre arti, 
della musica, delle attività sportive. E non si può 
prescindere da una considerazione, quella cioè 
che anche questa legge, a mio parere -  e in tal 
senso presenteremo degli emendamenti -, debba 
avere un rapporto con la formazione sportiva del 
giovane. Sono convinto, quindi, che entro le ore 
20.00 d gruppo di Alleanza Nazionale presen­
terà un emendamento proprio per cercare di in­
tegrare questa legge con il passaggio indispen­
sabile del rapporto fra mondo della scuola e 
mondo dello sport.

Rapporto con il mondo dello sport cui, tra 
l ’altro, già si accenna nella legge numero 8 del 
1978 della Regione siciliana e che, probabil­
mente, ora dovrebbe essere integrato anche at­
traverso un intervento di ordine economico che, 
tra l’altro, proprio in questo disegno di legge mi 
faceva notare l ’Assessore, è presente, perché 
l’interazione tra mondo della scuola e associa­
zioni è previsto e, quindi, anche con quelle as­
sociazioni sportive sono naturalmente inserite 
tra di esse.

Tra r  altro, sotto il profilo dell’incentivazione 
economica mi pare che, laddove all’articolo 7 si 
parla di risorse finanziarie che devono essere 
date alle scuole, si includono anche alla fine del 
terzo comma gh “eventuah progetti promossi e 
finanziati con risorse a destinazione specifica”.
E credo che tra i progetti a destinazione speci­
fica che istituzionalmente possano essere intro­
dotti con questa legge vi è quello che riguarda 
la partecipazione ai campionati che svolgono le
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fed eraz ion i sportive. C osa  g ià  prevista  dalla  
leg g e  num ero 8, lo  lip eto , m a che d eve trovare 
un g iu sto  coiTelato in  m od o  da in cen tivare  lo  
svo lg im en to  d e ll’attività sportiva, della  pratica  
sportiva a ll’interno della  scuola.

ZANNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZANNA. Signor Presidente, onorevoh colle­
ghi, inter\^engo con un certo imbarazzo perché, 
vista la scelta della Conferenza dei Capigruppo, 
ero intenzionato a intervenire, per guadagnare 
tempo, nel merito del disegno di legge in sede 
di discussione dell’ articolo 1. E volevo soltanto 
chiedere, ma la Presidenza mi ha anticipato, di 
dare più tempo ai parlamentari per presentare 
gli emendamenti.

Ho deciso di intei’venire dopo aver ascoltato 
l’interv'ento di alcuni parlamentari che nri hanno 
preceduto, ed in particolare quelh di Eorza Ita­
lia, gh onorevoh Heres e Provenzano, ma anche 
rintervento dell’onorevole Forgione, per dire 
che io sono componente della quinta Commis­
sione ed ho partecipato alla stesura del disegno 
di legge. Dico subito all’Aula che questo dise­
gno di legge non è lo stesso che fu portato in 
Commissione dall’assessore Morinello. Ci do­
vrebbe essere un meccanismo per evidenziare 
quando arrivano i testi in Aula...

TRICOLI. Basta scriverlo.

ZANNA. No, non basta scriverlo. Si dovreb­
bero evidenziare le modifiche, ed in questo caso 
le modifiche sostanziah tra il testo proposto dal 
Governo e quello elaborato successivamente 
dalla Commissione. Io che ho partecipato ai la­
vori, ritengo attivamente, ascoltando gli inter­
venti che mi hanno preceduto, non so se si può 
dire, “mi sono sentito preso dai turchi”. Mi sono 
chiesto: “Ma è un altro disegno di legge o è 
quello che abbiamo fatto in quinta Conunis- 
sione”? Capisco la fretta, l’urgenza di interve­
nire e magari il tentativo di mettere un “cap­
pello” a un disegno di legge. Capisco di più que­
sta fretta da parte dell’onorevole Forgione che 
non ha favorito, come lui stesso ha detto, l ’ar­
rivo in Aula del disegno di legge ma, da parte

degli onorevoli di Forza Itaha, dire che si sono 
adoperati ed impegnati per portare questo dise­
gno di legge in Aula (quindi, presumo che lo ab­
biano letto prima), e parlare di altre cose rispetto 
al testo, francamente mi sono sentito, come di­
cevo prima, “preso dai tui'chi”.

Non carichiamo di altri significati questo di­
segno di legge, lo dico ai colleghi intervenuti. 
Mi pare che ci sia un partito preso nelle dichia­
razioni che si fanno e vorrei, invece, che ci at­
tenessimo soltanto a quello che è scritto.

Allora, onorevoli colleghi, il disegno di 
legge è soltanto un atto dovuto di questa As­
semblea, perché nel processo di grande cam­
biamento che sta vivendo la scuola siciliana -  
mi si permetta di dire che è un impegno preso 
con gli elettori dalla maggioranza di centrosi­
nistra, dall’Ulivo che governa il Paese da tre 
anni e mezzo, caiubiare la scuola italiana, im­
pegno rispettato pienamente -  in questo pro­
gramma ed in questa scuola che sta cambiando 
ci sono decreti e leggi, mi riferisco per esem­
pio all’innalzamento dell’obbligo scolastico, 
che valgono in tutto il territorio nazionale, ci 
sono decreti e leggi che hanno bisogno invece 
di un recepimento nella nostra Regione a Sta­
tuto speciale.

E in questo si è tentata la strada più semplice, 
diciamo quella seguita adesso dall’assessore 
Martino per il “decreto Dindi”, cioè recepire con 
una circolare. È stato valutato dagh uffici, forse 
anche dagli stessi organi che hanno invece dato 
il benestare all’onorevole Martino, che ciò non 
era possibile e che alcuni decreti cambiano sol­
tanto l’organizzazione amministrativa delle 
scuole, e basta; era necessario, invece, una 
legge, recepire con legge la normativa nazio­
nale: da qui questo disegno di legge. La ragione 
è che si tratta di un atto dovuto; vi è la necessità 
di recepire l’organizzazione amministrativa, 
fatta con decreto a hvello nazionale, con legge 
dell’Assemblea regionale sicihana.

Ecco perché, rispetto all’impostazione pro­
postaci dal Governo, dall’assessore Morinello 
-  lo dico subito, poi, ripeto, entrerò nel merito 
quando discuteremo l’articolo 1 e gli altri arti­
coli, gli emendamenti, così come propongono 
altri parlamentari - , di fare delle eccezioni ri­
spetto a quei decreti nazionali, la Commissione 
si è determinata in una maniera molto chiara e
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semplice: attenersi rigorosamente a quello che 
è previsto dai decreti nazionali. Lo dico, per 
esempio, per il numero di alunni per istituire 
l ’autonomia scolastica, e lo abbiamo fatto con 
un lavoro preparatorio; bisogna dare atto al 
Presidente della Commissione e a tutta la 
Commissione delle numerosissime audizioni 
dei Provveditori, dei sindacati e di quanti altri 
ci hanno confortato in questa scelta di recepire 
la normativa nazionale. Anche perché, ecco 
l’atto dovuto, sia pure in ritardo, dico subito 
che apprezzo tantissimo la scelta dei capi­
gruppo che finalmente, cosa che non si era 
fatta a luglio e neanche a settembre, hanno sta­
bilito di aprire una “finestra” per approvare 
entro il 31 dicembre -  e, ripeto, siamo in forte 
ritardo -  questo atto dovuto altrimenti la scuola 
siciliana davvero rischiava (e questo pericolo 
continua ad esserci) di essere tagliata fuori dai 
processi di riforma e di riorganizzazione della 
scuola nazionale. Quindi fare questo atto do­
vuto tenendo conto rigorosamente delle leggi 
nazionali.

Abbiamo fatto qualche eccezione, poi tornerò 
nel merito ed altre se ne possono fare se vera­
mente -  entrando nel merito -  approfondiremo 
alcune questioni, peraltro contenute nel disegno 
di legge senza parlare di altro; possiamo fare 
alti'e eccezioni e possiamo mighorare ancora di 
molto questo testo anche perché si tratta di un 
testo fatto a luglio. E qui lo voglio sottolineare: 
le rifoiTne e l’ammodernamento della scuola na­
zionale non si sono fermati a luglio quando ab­
biamo esitato questo disegno di legge; da luglio 
altre importanti novità sono state introdotte 
nella scuola nazionale; mi riferisco al riordino 
dei cicli scolastici, alla riforma degh organi col­
legiali, eccetera.

Noi abbiamo già fatto alcuni passi avanti -  e 
concludo -  in questo disegno di legge. Ne vor­
rei ricordare due e un altro che, invece, non c’è, 
cioè quello di una composizione paritaria tra gli 
enti locali ed il mondo della scuola nelle Com­
missioni che poi gestiscono e decidono l’orga­
nizzazione amministrativa delle scuole stesse; 
cosa che, invece, a livello nazionale non c’è. 
Abbiamo messo lo stesso numero di rappresen­
tanti degli enti locali e delle scuole; abbiamo re­
cepito da subito, non aspettando altre evoluzioni 
nazionali, gli articoh 138 e 139 del decreto le­

gislativo numero 112 del 1998, che è un altro 
pezzo di riforma organizzativa della scuola dove 
si distribuiscono poteri e responsabilità tra re­
gione, province e comuni.

Non abbiamo previsto a luglio -  e questo 
per ragioni di tempo, ma lo possiamo fare 
adesso -  l ’organizzazione in ambiti territoriali 
aU’interno dell’organizzazione scolastica. A 
luglio non lo abbiamo fatto per ragioni di 
tempo, perché speravamo ed abbiamo auspi­
cato, come Commissione tutta, di discutere e 
di approvare quel disegno di legge prima della 
pausa estiva così come avremmo dovuto fare, 
perché alcuni adempimenti dovevamo già farli 
a settembre, cosa che non stiamo facendo pur 
essendo alla fine dell’anno. Lo possiamo 
adesso riprendere con maggiore puntualità e 
precisione.

Questo è quanto volevo dire. Questa è una 
scelta importante, ma non ha tutta la carica ideo­
logica che alcuni vogliono fare credere. È, ri­
peto, un atto dovuto della Regione siciliana; 
compiendo questo atto la scuola siciliana potrà 
finalmente godere di quei benefici di cui godono 
le altre scuole al di là dello Stretto. È una scelta 
importante che finalmente comincia a metterci 
al passo con quel processo di cambiamento e di 
ammodernamento che sta vivendo l’intera 
scuola nazionale, una scuola — mi si consenta — 
ormai vecchia, in quanto l ’ultima grande 
riforma è stata fatta circa cento anni fa.

PRESIDENTE. Onorevole Zanna, mi per­
metta, la grande riforma scolastica è stata fatta 
meno di cento anni fa. Erano i tempi in cui si li­
tigava tra Giovanni Gentile e Benedetto Croce, 
non tra Lucio Dalla o Grillo!

ZANNA. Signor Presidente, mi permetta di 
dire che a maggior ragione bisogna cambiarla -  
a questo punto lo dico io, per questioni ideolo­
giche! La seconda cosa è che gh anni non si con­
tano normalmente con i numeri, ma si allungano 
con i cambiamenti del mondo e della società.

Allora, in questo caso sono passati non ot­
tanta, non cento anni, ma forse qualche anno di 
più.

BARBAGALLO GIOVANNI. Chiedo di 
parlare.
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PRESIDENTE, Ne ha facoltà.

BARBAGALLO GIOVANNI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, i Popolari conside­
rano questo disegno di legge un passo signifi­
cativo in direzione dell’innovazione del sistema 
scolastico in Siciha.

Sarebbe grave, e per certi versi paradossale, 
che, avendo competenza esclusiva per quanto 
riguarda la scuola elementare e competenza 
complementare per quanto riguarda l’istruzione 
media, in Sicilia non venissero recepite alcune 
buone norme che sono state realizzate a livello 
nazionale. Certo, questo disegno di legge non è 
esaustivo, non prefigura un disegno di riforma 
complessiva del sistema della istruzione e dei 
bisogni formativi in Siciha.

Si tratta essenzialmente del recepimento della 
legge nazionale per quanto riguarda l’autono­
mia scolastica e alcune novità intervenute so­
prattutto nell’ambito amministrativo.

n  dibattito che si è sviluppato fin qui risente 
dell’impostazione ideologica dei ragionamenti 
che si fanno sul complesso del sistema scola­
stico in Itaha ed in Siciha.

Non c’è dubbio, infatti, che il problema deha 
parità scolastica viene a volte estremizzato e 
considerato prioritario rispetto, invece, ad al­
cune riforme essenziali che riguardano i pro­
grammi, i cicli, l ’organizzazione complessiva 
del sistema scolastico che non si può esaurire 
attorno al tema deUa parità.

E, tuttavia, noi Popolari consideriamo impor­
tante che si affermi un principio, che non è 
queho del contributo ahe scuole non statah, ma 
queho dell’ affermazione di un vero pluralismo 
scolastico in Itaha e in Siciha, perché bisogna 
partire, soprattutto, dai concetti di sussidiarietà 
e di libertà di educazione. E la Costituzione 
quando parla della mancanza di contributi, al­
l’articolo 33, alle scuole non statah, dall’altro 
lato afferma la possibilità che i genitori siano 
messi in condizione di scegliere specifici criteri 
educativi.

Scegliere specifici criteri educativi non si 
gnifica agevolare il sistema scolastico non sta­
tale a detrimento di quello statale. Significa va­
lorizzare complessivamente il modeUo di scuola 
ed avvicinarlo di più ai livelh europei in un si­
stema che deve essere sempre più competitivo

e che, quindi, deve aumentare la qualità com­
plessiva dell ’ offerta formativa.

Allora, mi augiuro che nei singoli articoli si 
possa mantenere un livello di confronto che 
consenta, intanto, di fare un passo in avanh e di 
recepire questo disegno di legge sull’autonomia 
scolastica, non rinviando sine die il problema 
della libertà di educazione in Siciha ma cer­
cando di affermare intanto già in questa legge 
che ‘pubbhco’ non significa ‘statale’, che il ser­
vizio pubbhco può essere offerto sia dalle scuole 
statah che da quelle non statah, arrivando al­
meno alla dichiarazione di principio contenuta 
nell’attuale norma prevista nella Finanziaria di 
quest’anno.

Poi le barricate su questo terreno non ser­
vono, perché i ritardi del sistema scolasrico sono 
preoccupanh in direzione di una difficoltà di in­
serimento dei nostri giovani nel sistema pro­
duttivo e nel mondo del lavoro. E, quindi, al­
cune aperture già esistenti nel disegno di legge 
in discussione, che prevedono il coinvolgimento 
degli enti locali, dei soggetti istituzionali, dei 
soggetti economici, dei soggetti culturali fanno 
un passo avanti sul piano deha partecipazione; 
perché è chiaro che la programmazione dei bi­
sogni formahvi dev’essere fatta in sintonia con 
quanto emerge nel territorio e con le sensibihtà 
che le varie comunità possono esprimere. 
Quindi, noi pensiamo che questo disegno di 
legge vada approvato in maniera veloce e ci ri­
serviamo di presentare qualche emendamento 
che introduca, quanto meno, il principio della 
hbertà di educazione.

BRIGUGLIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BRIGUGLIO. Signor Presidente, onorevoli 
coUeghi, anche se da una angolamra molto di­
versa, concordo con l’approccio di alcuni coUe­
ghi che mi hanno preceduto, anche di sinistra, 
che non è assolutamente il caso di caricare ec­
cessivamente di significati il disegno di legge 
che ci appreshamo a votare. Diciamo la verità, 
questo è un disegno di legge, un provvedimento 
che vola molto basso, che si fa carico esclusi­
vamente di recepire alcune disposizioni di na­
tura arnmiriistrativa, e qualche volta burocrahca.
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che non avranno un grande impatto sul mondo 
della scuola siciliana.

Noi dobbiamo ricordare, intanto, che il Go­
verno ha rinunciato a varare quel disegno di 
legge sul diritto allo studio; ne abbiamo perso 
ormai anche la memoria! E lo voglio rappre­
sentare con forza al Governo di centrosinistra 
che su questa materia -  quando gli stessi per­
sonaggi sedevano nei banchi dell’opposizione 
— lo sottolineavano con forza e ne facevano un 
punto qualificante del programma del Governo 
di centrosinistra che auspicavano in qualche 
modo succedesse ai governi regionali di cen­
trodestra in quest’Aula. Oggi, con questo dise­
gno di legge, c’è una sorta di abdicazione, una 
rinuncia alla politica della scuola in favore di 
alcune “normette”, diciamo la verità, di bassa 
e di non importantissima amministrazione della 
scuola.

Per questi motivi, io non lo saluterei come un 
disegno di legge che, in qualche modo, vuol es­
sere alfiere, anche in nuce, di un momento di va­
lorizzazione della scuola non pubblica, o meglio 
della scuola privata, come la vogliamo chia­
mare, o della equiparazione, della parità scola­
stica.

Si tratta di un onesto atto di anirninistrazione 
rispetto al quale la Regione è in ritardo e che 
dobbiamo recepire con norma, perché siamo co­
stretti a farlo. Nessun particolare significato 
quindi. È un disegno di legge, intanto, che non 
valorizza nemmeno la scuola pubblica. E io 
credo fermamente nel ruolo, noi crediamo fer­
mamente nel ruolo, anche da un punto di vista 
politico, culturale, ideologico, della scuola pub­
blica; quella scuola che è stata mortificata in­
vece -  io sono di avviso radicalmente diverso 
dal punto di vista dell’onorevole Zanna -  dalle 
leggi di riforma nazionale.

Se mi è consentito, in qualche misura, fare 
una fuga nel politico, credo che i ceti che in 
qualche modo si muovono nel mondo della 
scuola sono stati determinanti nella raccolta del 
consenso che portò al potere il Governo del- 
r  Ulivo. Si tratta di ceti che oggi sono, onore­
vole Assessore, estremamente frustrati e delusi, 
rispetto ai quali, anche nella nostra Regione, 
nella società siciliana, il Governo Capodicasa, 
con questo provvedimento, non riesce a svilup­
pare un’azione-di recupero, perché è proprio un

atto quasi meramente amministrativo. Non si 
parla qui, infatti, di raccordo con il mondo del 
lavoro e della formazione, non c’è alcun cenno 
a quel grande progetto della rivoluzione intro­
dotta dalle nuove tecnologie.

Siamo ormai a pochi giorni dall’anno duemila 
e ci saremmo aspettati delle norme che in qual­
che modo promuovessero il progetto, per usare 
un titolo giornalistico, “uno studente, un com­
puter”, che sarebbe stato necessario in questa di­
rezione.

Signor Presidente, nel corso del dibattito pre­
senteremo alcuni emendamenti, che intendono 
andare in questa direzione. Si poteva essere più 
coraggiosi in ordine agli indici, ai parametri che 
devono andare sì contro un aziendahsmo ormai 
diffusosi in tutti i servizi pubblici e che oggi fa 
sì che in molte aree del territorio -  noi abbiamo 
territori che possiamo qualificare come zone in­
terne — si rischia di lasciare scoperti servizi es­
senziali, quali la sanità e, per quanto ci ri­
guarda, in questo momento anche la pubblica 
istruzione, in nome del contenimento della 
spesa pubblica di cui molto spesso fanno le 
spese i ceti più deboli a cominciare dai minori, 
dagli studenti, dai bambini che frequentano la 
scuola primaria e anche dallo stesso personale 
scolastico.

Manca lo spostamento di risorse finanziarie 
perché le strutture scolastiche vengano dotate 
di laboratori informatici, di nuove tecnologie, 
di momenti di aggiornamento importanti dello 
stesso personale scolastico. Qui la Regione po­
teva, a mio parere, a nostro parere, giocare un 
ruolo importante; invece svolge un ruolo, in 
qualche modo, con una visione minimalista 
della legge che ci apprestiamo a votare (che non 
è una legge sul diritto allo studio, ma una mera 
legge che tratta dell’autonomia amministrativa 
e finanziaria delle istituzioni scolastiche), e 
credo che noi ci dobbiamo attenere al tema. 
Non c’è nemmeno un approccio, un momento 
di recepimento per un altro grande tema di cui 
si discute molto oggi, quello dei libri di testo e 
del rispetto della pluralità, vale a dire del plu­
ralismo delle opzioni culturali in questo campo.
E credo che dobbiamo pensare pure a qualcosa 
per elevare almeno di un gradino, onorevole 
Assessore, non chissà di quali altezze, ma al­
meno di un gradino questo provvedimento che.
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tutto sommato -  non sono d’accordo con l’o­
norevole Fleres -  è deludente rispetto alle 
grandi aspettative del mondo della scuola sici­
liana.

Pertanto, noi cercheremo con un’azione co­
stante, quotidiana, coerente -  credo certamente 
tutta l’opposizione e tutti i gruppi parlamentari 
che si riconoscono nel centrodestra, nel Polo
delle libertà -  di svolgere un’azione di miglio­
ramento del testo introducendo norme che 
siano, quanto meno, dei segnali rispetto a quella 
legge sul diritto allo studio che è nelle aspetta­
tive del mondo della scuola, dei docenti, dei la­
voratori della scuola, soprattutto degli studenti 
sicihani e delle loro famiglie.

CROCE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CROCE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, stamattina non sapevo che sarei interve­
nuto su un argomento così importante qual è il 
disegno di legge in questione. Sono contento e 
soddisfatto che si sia deciso di discuterlo. Si 
tratta di un disegno di legge importante, un di­
segno di legge che mi fa anche tornare un po’ 
indietro rispetto alia elaborazione fatta dal sot­
toscritto insieme a dirigenti della Regione si- 
cihana, oltre che con l’aiuto e il sostegno di au­
torità scolastiche nazionali. Era un problema 
già avvistato nel 1998 quanto, nel travaglio 
delle questioni nazionali, la Sicilia pensava di 
dotarsi di uno strumento così importante quale 
era appunto Tautonomia scolastica, che, pe­
raltro, mi pare nel giugno del 1998, fissava de­
terminati paletti e quindi permetteva alla Re­
gione siciliana, come ha detto poc’anzi l ’ono­
revole Zanna, di adottare il recepimento di 
quelle norme.

Signor Presidente, lei ha fatto riferimento a 
Gentile e a Croce. Di solito Croce criticava 
molto Gentile; Gentile è stato un grande, però 
Croce ha sempre avuto una posizione critica 
sulla questione e anch’io oggi voglio assumere 
questa tendenza, quest’orientamento, non rical­
cando le questioni di Benedetto Croce, ma 
dando comunque un contributo al dibattito.

Croce e Gentile scrivevano insieme su una ri­
vista importante, però non hanno condiviso evi­

dentemente alcune scelte. Questo succedeva 
tanti anni fa; ora siamo nel terzo millennio e 
quindi le posizioni si sono avvicinate. Pertanto, 
concordo con il Presidente dell’Assemblea 
quando dice che Gentile è stato un grand’uomo 
e che la “riforma Gentile” è stata in Italia il 
punto di riferimento...

MORINELLO, assessore per i beni culturali 
e ambientali e per la pubblica istruzione. Una 
riforma classista.

CROCE. Poi ne discuteremo. Adesso voglio 
dire -  visto, ripeto, che questa mattina si sta di­
scutendo di uno strumento importantissimo che 
in alcuni casi va criticato e in altri, invece, va 
apprezzato perché contiene, tutto sommato, una 
parte importantissima che poi è quella del de­
centramento -  che c’è la possibilità di questo 
grande dibattito nel Paese e, quindi, c’è la pos­
sibilità di vedere le province, i comuni, gli stu­
denti e le famiglie dialogare, la possibihtà di ve­
dere chiare alcune cose.

Bene, circa questa legge che ricalca il D.P.R. 
del 1998 sostengo che l’onorevole Zanna aveva 
ragione per la parte relativa al recepimento, per­
ché francamente non è giusto che una regione 
importante come la Sicilia debba ritardare even­
tuali processi evolutivi di moderrdzzazione e, 
quindi, anche di semphficazione e di organiz­
zazione dell’istituto scolastico.

Però, debbo dire all’onorevole Zanna che ha 
torto quando parla di rigori, ha torto quando 
parla, per esempio, di alcune cose da lui soste­
nute, che ritengo non siano attuali, non siano 
presenti nell’istituzione scolastica e, quindi, c’è 
bisogno di uno sforzo in più. C’è bisogno anche, 
e credo che questo vada fatto tra oggi e domani, 
di vedere quale parte modificare e quale parte 
correggere.

Credo che, comunque, la parte importante ri­
manga sempre P attribuzione dell’autonomia 
con un decreto dell’Assessore. Questo è un pro­
blema, caro Assessore! Faccio riferimento alle 
questioni nazionali anche se non dico di avere 
fiducia, in maniera totale, nell’operato dei prov­
veditori, però, è pur vero che sono persone cul­
turalmente impegnate da tanti anni e, quindi, co­
noscono i sistemi e tante altre cose.

Quanto ai passaggi della decretazione da



Resoconti Parlamentari -  15 - Assemblea Regionale Siciliana

Xn Legislatura 279“ SEDUTA 21 Dicembre 1999

parte dell’Assessore, essi non mi convincono 
molto; anzi debbo dire che ne sono molto preoc 
cupato. Questo è il mio pensiero su tutta la vi 
cenda e su tutto il contesto nel quale si muove 
il disegno di legge, perché poi alla fine c’è sem­
pre il decreto dell’Assessore.

E lì che dobbiamo verificare megho perché, 
mentre stiamo, in un certo senso, orientando e 
orientandoci a dimensionare meglio, ad orga­
nizzare megho la scuola, il decreto dell’Asses­
sore mi crea qualche problema. Non perché io 
non abbia fiducia nell’Assessore (una persona 
simpatica, attenta), ma mi pare che ci sia un 
abuso di decretazione. Nel decreto ci può essere 
qualcosa che poi va a snaturare la norma, la pos­
sibilità che noi qui, dibattendo il problema, 
stiamo cercando di riassumere. Ecco il perché 
della mia preoccupazione nell’affrontare un di­
segno di legge così importante, ma che alla fine 
trova sempre un hnguaggio che vorrei trovare 
anche dopo. Assessore.

Questo linguaggio vorrei trovarlo quando lei 
detterà con i suoi decreti quello che vorrà fare 
di tutto il contesto. Ecco il perché anche della 
questione delle deroghe. Sono tra coloro che 
hanno difeso tante volte le deroghe, ma qui 
siamo in presenza di un organismo importante, 
di un’istituzione importante: la scuola.

Come saranno utilizzate queste deroghe? In 
quale direzione andranno, anche del dimensio­
namento?

Lei terrà conto del dibattito e, quindi, della 
possibilità di avere a supporto dei suoi decreti 
tutto quello che riguarda effettivamente le que­
stioni delle varie province? Oppure lei, sic­
come è l’Assessore regionale per la pubblica 
istruzione, userà bene il suo strumento, il de­
creto, a volte non conoscendo le situazioni? 
Credo, infatti, che lei non conosca la questione 
regionale; conoscerà alcuni passaggi ma non 
conosce complessivamente come vivono nel­
l’ambito della situazione scolastica alcune 
parti importanti della Sicilia, e peu'lo di territo­
rio. E vero che c’è quella parte rivolta alle 
isole, quella parte rivolta ai comuni montani, a 
situazioni di difficoltà, ma è anche vero che c’è 
quella parte relativa alla deroga. E lì il pro­
blema esiste.

Per il mio modo di concepire e di vedere le 
cose, quando sono stato Assessore per la pub­

blica istruzione, sulla questione delle deroghe 
sono stato sempre molto, molto attento. Lì c’è 
bisogno di una attenta valutazione e non sol­
tanto perché l’Assessore, eventualmente, riceve 
un’indicazione che passa rispetto ad altre situa­
zioni che, invece, poi nel territorio creano molti 
problemi.

E, allora, onorevole Morinello, visto che sono 
molto preoccupato, non mi faccia preoccupare 
più di tanto nel momento in cui lei emetterà que­
sti decreti che sono indispensabih, importanti. 
Come importante ed indispensabile è questo di­
segno di legge che, a mio avviso, non abbiamo 
potuto fare prima, cari colleghi, perché effetti­
vamente la situazione nel 1998, quando il sot­
toscritto era Assessore per la pubblica istru­
zione, non consentiva di presentare un disegno 
di legge. Lo ricordo per essermi recato tante 
volte a Roma: la questione nazionale era in evo­
luzione e, quindi, c’era bisogno di un momento 
maggiore di attenzione.

Ora abbiamo la possibilità di discuterlo e lo 
farò quando si passerà all’articolato perché così, 
ripeto, non me l’aspettavo. Però anche se dalle 
parole dell’onorevole Briguglio si evince una 
critica su questioni effettivamente importanti, 
devo dire che la stessa critica la muovo io, pen­
sando però di rimodulare questo disegno di 
legge e pensando anche che deve essere parto­
rito perché è atteso da mtti i soggetti interessati 
all’istruzione in Siciha.

Sono grato al Presidente dell’Assemblea e a 
tutti coloro che hanno partecipato e contribuito 
a riattare questo argomento e sono convinto che 
alla fine ci riusciremo pensando, però, soprat­
tutto alla modifica di alcum passaggi importanti.

Onorevole Assessore, le faccio comunque 
tanti auguri per questo disegno di legge che so 
non appartenere alla sua impostazione ideolo­
gica e pohtica, e mi pare che dal dibattito che è 
scaturito c è già una situazione chiara dove 
Rifondazione Comunista -  non so lei in quale 
area si collochi — ha dato segnali di nervosismo 
rispetto, invece, ad un disegno di legge che va 
caricato di significati per un dialogo più forte 
nella società. Infatti, al comma 1 dell’articolo 1, 
lettera c), questo è un fatto importantissimo, si 
prevede “il massimo coinvolgimento degli enti 
locali, dei soggetti pubblici istituzionali, delle 
associazioni professionali di volontariato, non­
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ché degli operatori economici e sociali, del pro­
getto seppure articolato di sviluppo.. Questo 
mi fa sperare che si tratti di un disegno di legge 
davvero importante.

VIRZÌ. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIRZÌ. Signor Presidente, onorevoh coUeghi, 
credo sia già eccessivo riconoscere a questo 
testo il ruolo o il rango di disegno di legge per­
ché sappiamo che ad altri hveUi si è operato con 
decretazione nel settore e credo anche che nes­
suno debba intonare peana di vittoria su questo 
mero adempimento; fra l’altro, mi pare che ar­
riviamo con grandissimo ritardo rispetto ad una 
legge nazionale del 1997, ad un decreto del Pre­
sidente della Repubbhca del 1998, ed in una Re­
gione che, in materia di diritto allo smdio, è il 
fanalino di coda a livello nazionale.

Nelle more della definizione del bilancio, nel- 
rattesa di quest’esercizio provvisorio, nel so­
stanziale ristagno delle grandi scelte in materia 
finanziaria che il Governo pur dovrebbe ope­
rare, mi sarei atteso che, almeno, fosse arrivato 
in Aula un testo quahficante, e cioè che non po­
tendosi occupare in maniera seria di risana­
mento della finanza regionale, beh, almeno che 
si producesse uno sforzo pohtico di livello e che 
fossimo stati chiamati qui a confrontarci su una 
legge che stabihsse dei principi: il diritto allo 
studio.

Ho già sentito l’intonazione da grande mo­
mento che ha dato l’onorevole Forgione all’av­
vio di questo dibattito, “la scuola classista”, c’è 
qualche battuta dell’Assessore e alcuni pronun- 
ziamenti che non considero del tutto ex cathe­
dra (rilasciati, ad esempio, a “Siciha imprendi­
toriale”), con cui si liquida il grande sforzo, la 
grande tradizione della scuola privata in Siciha 
definendola “diplomificio”. Ritengo che un as­
sessore regionale, in una Regione piena di mo­
numenti greci, latini, bizantini, dovrebbe andare 
più cauto nel manifestarsi in sintonia con un 
certo filone culturale che vuole azzerare la no­
stra tradizione classica. Credo, addirittura, che 
sia incompatibile per incapacità di comprendere 
il ruolo che si dovrebbe rivestire in una Regione 
che è tutta impregnata culturalmente, storica­

mente e per ciò che ne è residuato sul piano tu­
ristico e anche sul piano finanziario, in quanto 
noi viviamo di ciò che ci viene dalla nostra an­
tichità; e dire che è importante tutto ciò che è 
accurata conservazione di questi beni e quindi 
capacità di comprensione e sforzo culturale per 
le nuove generazioni di dimensionarsi rispetto 
al tessuto culturale vero, non quello teoretico di­
segnato da Berhnguer di un’Italia tutta uguale.

Questo lo dico anche a coloro che dovrebbero 
essere i cultori dell’Italia dei mille campanili, 
delle tante differenze etniche, dei diversi apporti 
culturali, dei mille filoni che si sono manifestati 
nella nostra storia nazionale: rispetto! Se non 
c’è questo, si va a colpi d’accetta quando si 
parla non di pubblica istruzione o distruzione, 
ma di educazione nazionale.

Io vorrei che ci confrontassimo qui su queste 
cose, non su decretoni e decretini che finiscono 
col cambiare poco, se non in termini peggiora­
tivi, della nostra realtà.

Una piccola riforma burocratico-amministra- 
tiva sull’assetto generale della nostra scuola è 
pochissima cosa, io non dico che è dovuta, però 
attenzione: anche sulle cose dovute colgo sfu­
mature sulle quali resto non freddo ma gehdo!

Vedo nella conferenza provinciale, ad esem­
pio, caro Assessore -  lo dico a lei, uomo di si­
nistra -  assolutamente sottodimensionata e mor­
tificata la rappresentanza degli studenti! Ma 
questo mondo vecchio, polveroso, ingessato, 
questa pubblica istruzione fatta di parrucconi e 
di baroni, come dovrebbe mai cambiare se non 
sotto la spinta prepotente di ragazzi del terzo 
millennio? Un rappresentante?! E il fatto ideo­
logico lo vedo pure quando mettete gli omini 
dell’ANCI! Piazzate le vostre pedine e parlate 
di autonomia scolastica, quando è tutto fatto a 
base di decreti dell’Assessore! Presenza del pre­
sidente della provincia! Il sindaco del comune 
capoluogo, uno studente e sei sindaci, quando 
forse sarebbe il caso di rimandarh a scuola certi 
sindaci e non di convocarli sui problemi com­
plessivi del mondo della scuola, che poi do­
vrebbero essere i problemi della nostra capacità 
di crescita culturale!

Infatti, non ci basta mantenere l’attuale li­
vello: siamo indietro, caro Assessore, siamo in­
dietro di trent’anni come pubbhca istruzione in 
Sicilia! E in quest’Aula è addirittura poco op­
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portuno che si facciano nomi di persone serie 
come Croce e Gentile, quando ci limitiamo a 
mandare una circolare in giro dicendo che è un 
disegno di legge approvato, per fortuna, dal Go­
verno di centrosinistra e che non ha nemmeno 
la dignità di una maxicircolare di Malfatti (me 
lo ricordo Malfatti!).

Siete alla marcia indietro: abolire i distretti 
scolastici provinciali perché con i sindaci forse 
siete in grado di ingabbiare meglio certi discorsi 
e di avviarli negli alvei che vi interessano di più 
(forse anche in un angolino della mente dal 
punto di vista culturale ed ideologico); ma so­
prattutto quello che c’è da dire è che qui ci tro­
viamo di fronte ad un ingabbiamento sostanziale 
e quasi ad una spoliazione che si manifesta con 
i numerini: sei appartenenti al corpo docente 
amministrativo, un rappresentante degli stu­
denti.

Non lo so, forse avete paura di perdere le ele­
zioni smdentesche. Volete abrogare per decreto 
pure quelle? Credo che perfino un piccolo atto 
burocratico di questo livello, che mi permetto di 
dire -  perché non mi stanco di fare analisi poli­
tica in Siciha -  testimonia dell’afasia politico­
culturale e legislativa del centrosinistra in Sici­
lia; in attesa del bilancio, potevamo ingannare 
meglio il nostro tempo con una legge che ci ve­
desse divisi sui grandi principi, a fare finta di 
parlare di cose serie invece che di piccole cose, 
della presenza del mondo dello sport o di quel- 
r  altro piccolo correttivo di fronte ad una situa­
zione scolastica siciliana assolutamente dege­
nerata perché, se non sbaglio, abbiamo il record 
della dispersione scolastica.

Il problema non è stabilire chi deve fare il re­
visore dei conti, ma come immettere sul mercato 
-  perché di questo si tratta -  un prodotto decente, 
accettabile, che ci faccia riconoscere come citta­
dini europei, fl che non è! Il che significa non sol­
tanto prescindere dalla realtà sociale, perché si 
recupera anche e soprattutto attraverso la cultura, 
ma significa -  ripeto -  avere rispetto per ciò che 
è diverso da noi m una Regione in cui, magari sa­
ranno anche una minoranza, ma sono certamente 
una forte minoranza ed hanno una lunga e digni­
tosa storia i cattohci di tutte le estrazioni, che non 
possono essere certamente liquidati con un tratto 
di penna come speculatori che regalano diplomi 
agh alunni somari della buona borghesia.

Non è così, perché io credo che la grande 
scommessa della Sicilia si vince proprio sul ter­
reno dell’istruzione, della cultura e della pro­
mozione deirintelligenza: quanto più larga è 
l’offerta di prodotto, tanto più larga sarà la cre­
scita. Poi, compete al Governo della Regione, 
al Governo nazionale alla pohtica mettere con­
cretamente tutti i cittadini nella possibilità di op­
tare, di avere un’alternativa che non sia pena­
lizzante sul piano finanziario.

Il pregiudizio ideologico impedisce ai go­
verni orientati in un certo modo di dire ai citta­
dini che si può scegliere. Infatti, credo che, se si 
potesse scegliere, il 90 per cento degli italiani 
sceglierebbe una scuola in cui si possa interlo­
quire di più coi docenti, in cui si possa interlo­
quire sulla scelta dei libri di testo, sull’indirizzo 
generale, sui rapporti con la società. Credo che 
sia l’esatto contrario della direzione vera della 
cultura europea contemporanea quella di fare 
una scuola hvellata verso il basso, uniformata e 
programmata da chi comanda politicamente.

Credo che dobbiamo fare la scelta, tutti in­
sieme, proprio nel nome delle nostre diversità, 
di una scuola libera al massimo e pluralista, lad­
dove libera significa anche compiere uno sforzo 
finanziario per non rendere inaccessibili le 
scuole private, perché devo dire che in un con­
testo come questo, anche se dovessi essere l’ul­
timo dei poveracci in Sicilia, cercherei di af­
francarmi dalla mia condizione e di far avere a 
mio figlio un avvenire diverso mandandolo in 
una scuola quanto più qualificata possibile. Non 
esiste solo la politica dei governi regionali, esi­
ste la politica delle famiglie; decido di fare un 
viaggio in Grecia in meno, quattro week-end in 
meno, ma mio figlio deve avere una scuola qua­
lificata, non deve subire il mio stesso destino 
unidirezionale che mi ha reso ultimo diplomato 
d Euiopea, ultimo laureato d’Europa e fanalino 
di coda in tutte le grandi competizioni che ci ve­
dono penalizzati non dalla nostra capacità in­
tellettiva ma dal nostro sistema formativo e 
infonnativo.

Si dice “de minimis non curaipretor”. A me 
dispiace che su argomenti come questo debba 
esprimersi addiritmra l’Assemblea regionale si­
ciliana; noi contribuiremo per la parte che ci ri­
guarda a cercare di inserire anche qualche rife­
rimento che non sia un platonico riconosci-
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mento agli istituti parificati; ma, mi consenta 
Assessore, inmiediatamente dopo il bilancio ci 
attendiamo da lei il gradino successivo, cioè la 
possibilità in quest’Aula di affrontare final­
mente, dopo il gravissimo ritardo accumulato, 
la legge sul diritto allo studio per consegnarla ai 
siciliani con il minimo di dispendio finanziario, 
e con scelte di qualità.

Infatti non è un problema di quantità di sforzi 
che si producono in una certa direzione: il pro­
blema è proprio la direzione verso cui esercitare 
qualitativamente uno sforzo differenziato.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’As­
sessore Molinello.

MORINELLO, assessore per i beni culturali 
e ambientali e perla pubblica istruzione. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, devo mamfestare 
la mia soddisfazione ed anche quella del Go­
verno per la decisione che è stata assunta que­
sta mattina di iniziare la discussione del disegno 
di legge sull’autonomia delle istituzioni educa­
tive in Sicilia.

Colmiamo un grave ritardo; già da mesi era 
stato depositato in Coimnissione e da questa poi 
esitato quasi all’unanimità, seppure con qualche 
fatica, e quindi era pronto per l’Aula, il disegno 
di legge sull’ autonomia. La nostra Regione era 
in forte ritardo rispetto a quel dettato normativo 
che profondamente innova e trasforma, per certi 
versi, la scuola italiana che, in virtù di una legge, 
la numero 59 del 15 marzo del 1997, obbliga le 
regioni italiane a normarsi e recepire i contenuti 
di quella legge, quindi a dotare di autonomia le 
istituzioni educative e didattiche. Questo non è 
stato possibile per molti versi; l’onorevole 
Croce ricordava il ritardo del Governo, per ra­
gioni obiettive, oggettive. Io non voglio assolu 
tamente attribuire giudizi di merito su una iner­
zia che comunque c’ è stata da parte della nostra 
Regione, del Governo, dell’Assemblea ma noi 
speriamo attraverso una discussione (che 
dev’essere costruttiva, emendativa, sotto certi 
aspetti, degli articoli presenti nel disegno di 
legge) di avere entro l’anno la legge sull’auto­
nomia scolastica. Il rischio che correvamo e che 
corriamo ancora oggi è che noi, rispetto a tutte 
le altre regioni italiane, saremo l’unica regione 
che non ha l’autonomia.

Cosa significa? Significa che mentre tutte le 
altre scuole, a partire dall’anno scolastico 
2000/2001, avranno l’autonomia, noi senza que­
sta legge rischiamo di essere l’ultima regione — 
e qui è stata ricordata la vicenda della legge sul 
diritto allo studio; tema sul quale cercherò di in­
tervenire successivamente — rischiamo di essere 
il fanalino di coda e di essere additati ad esem­
pio negativo di come l’autonomia speciale 
venga declinata rispetto a fatti importanti veri­
ficatisi a livello normativo.

Però, prima della concessione dell’autonomia 
è indispensabile procedere al dimensionamento 
delle istituzioni scolastiche. Operazione questa 
che costituisce la conditio sine qua non per l’at­
tribuzione dell’ autonomia.

A sua volta il dimensionamento costituisce la 
premessa per le attribuzioni previste per i capi 
d’istituto.

Quindi ai capi d’istituto può essere attribuita 
la dirigenza solo dopo avere varato il piano di 
ridimensionamento e approvato la legge che re­
cepisce r  autonomia.

Ora, che cosa è P autonomia delle istituzioni 
educative? Noi lo diciamo bene. Questo disegno 
di legge di recepimento, lo ribadisco qui, è frutto 
anche di una consultazione, di una concertazione 
— usiamo questo termine -  che il Governo ha av­
viato con i diversi operatori, con la comunità sco­
lastica, con le sua articolazioni, comprese anche 
quelle degh studenti, con gli insegnanti, le orga­
nizzazioni professionah, le organizzazioni sinda- 
cah, con i dirigenti scolastici, con i provveditori, 
con il sovrintendente scolastico regionale, con 
l’ANCI, con l’Unione delle province sicihane. In­
fatti la legge attribuisce -  come dirò dopo -  una 
grande importanza al rapporto con gh enti locati, 
con i comuni e con le province, i quali sono in­
tervenuti con contributi molto importanti.

A bbiam o apprezzato questo d isegno di legge, 
ch e a sua volta  è stato anche em endato dalla  
C om m ission e in punti che non ritengo s ign ifi­
cativ i m a com unque importanti.

L a C om m issione stessa  — e  b isogna dargliene 
m erito -  ha fatto le  proprie aud izion i con  g li 
stessi soggetti che prim a erano stati auditi dal 
G overno, per cu i il d isegn o  di le g g e  è stato 
frutto di questo lavoro svo ltosi con  il m assim o  
co in vo lg im en to , lavoro che poi si è concretiz­
zato nella unanimità pressoché assoluta, se si ec-
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cettua la posizione diversificata dell’onorevole 
Martino che non ricordo abbia, almeno in mia 
presenza, presentato emendamenti.

In ogni caso ritengo che bisogna spiegare 
bene i contenuti di questo disegno di legge per­
ché molti dei tanti ragionamenti che si sono 
svolti in quest’Aula -  come dicevano alcuni de­
putati -  rischiano di apparire privi di fonda­
mento, e sono privi di fondamento. Le questioni 
relative alla parità, al finanziamento delle scuole 
private sono problemi aperti nel Paese, su cui le 
posizioni sono diversificate, in cui anche la 
stessa maggioranza di Governo, a livello nazio­
nale e regionale, ha articolazioni e posizioni di- 
versificate. In ogni caso, c’è una grande discus­
sione, non solo ideologica, che coinvolge prin­
cipi fondamentali della nostra comunità e del 
nostro ordinamento su cui è bene soffermarsi, 
che però nulla hanno a che vedere con questo 
disegno di legge. Pertanto, il Governo ribadisce 
Pimpegno di una verifica, attraverso un rap­
porto utile e un costruttivo confronto che deve 
continuare anche in Aula, e di recepire emen­
damenti migliorativi dei contenuti del disegno 
di legge.

Dicevo, che cos’è Fautonomia? L’autonomia 
delle istituzioni educative è uno strumento fi­
nalizzato al radicamento della scuola ai bisogni 
formativi e di sviluppo culturale, economico e 
sociale del territorio. È uno strumento finaliz­
zato all’uso mirato delle risorse finanziarie, no­
stre, dello Stato e dell’Unione europea, ai fini 
del miglioramento dell’offerta formativa che 
dovrà impegnare le singole scuole nella promo­
zione dell’eccellenza e nella eliminazione della 
dispersione e degli abbandoni.

E vero che noi non abbiamo la legge sul di­
ritto allo studio: una grave manchevolezza da 
parte della Regione, che dal 1978 non è riuscita 
ad avere una propria legge pur potendolo fare 
quando aveva le risorse. Adesso il Governo in­
tende presto discutere in Aula un provvedimento 
in materia anche tenendo conto dei diversi di­
segni di legge, presentati sia in questa ma anche 
in altre legislature.

Il Governo è pronto con un suo disegno di 
legge perché si possa, con le risorse non certa­
mente ottimali per finanziare una vera e propria 
legge sul diritto allo studio, colmare il grave ri­
tardo che ci viene giustamente rimproverato da

tutti i soggetti e che viene additato anche in sede 
nazionale come uno degh elementi negativi che 
comporta l’autonomia della nostra Regione.

E questo con poche risorse; però dobbiamo 
avere la consapevolezza che una vera e propria 
legge sul diritto allo studio ha bisogno di grandi 
risorse finanziarie, altrimenti diventa qualco­
s’altro. Con questo disegno di legge contri­
buiamo, per la capacità che diamo alle singole 
istituzioni educative di raccordarsi con il terri­
torio, con i soggetti che operano nel territorio, a 
predisporre progetti finalizzati all’eliminazione 
della dispersione, degh abbandoni, a predisporre 
quelle misure che sono indispensabili e neces­
sarie per poter almeno attenuare gli elementi ne­
gativi che la scuola ha nei confronti di questo 
problema.

L’autonomia è amministrativa, è organizza­
tiva, didattica, di ricerca, di progettazione, di 
sperimentazione educativa ed in questo noi 
coinvolgiamo gli enti locali, i soggetti pubblici 
istituzionali, le associazioni professionali e di 
volontariato, nonché gli operatori economici e 
sociali sul progetto unitario, seppure articolato, 
di sviluppo dell’istruzione in Sicilia.

Pertanto, onorevole Forgione, è fuori luogo il 
suo intervento: non c’è nessun finanziamento, 
perché ciò non è oggetto di questo disegno di 
legge.

Se altri disegni di legge vogliono proporsi tale 
fine, è legittimo che in Aula se ne discuta; però, 
nel disegno di legge in esame non ci sono que­
sti contenuti. Non si discute della paiità, si di­
scute di un fatto fondamentale: la scuola sici­
liana ha la possibilità, con questa legge, di 
aprirsi alla società civile con le sue articolazioni. 
E la società civile comprende anche gli opera­
tori economici e sociali, le associazioni di vo­
lontariato; comprende altri soggetti che devono 
contribuire potentemente, appunto, a fare della 
scuola un mondo aperto, per cui il rapporto con 
gli enti locali ed i soggetti pubblici istituzionali, 
da questo punto di vista, è fondamentale.

La stessa definizione dei parametri degli in­
dici di dimensionamento e delle deroghe viene 
fissata, onorevole Croce, dfdla Conferenza pro­
vinciale. E questo è un elemento innovativo 
della nostra legge rispetto alla norma nazionale; 
dà un risalto importante al contributo della co­
munità scolastica.
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Mentre nella legge nazionale erano coinvolti 
solo gli enti locali, adesso abbiamo coinvolto, 
in questa Conferenza provinciale, rappresentanti 
dei docenti ed anche gli studenti. Possiamo au- 
mentai-e il numero: non è questo il problema, 
onorevole Vrrzì; non vogliamo assolutamente 
mortificale rapporto che può venire dalla rap­
presentanza studentesca.

Il problema nostro è che la Conferenza ha un 
compito importante e fondamentale, però molto 
settoriale, molto limitato: valutare quali sono 
gli elementi attraverso cui si pone opera al di­
mensionamento delle istituzioni educative e 
scolastiche nell’ambito di una determinata pro­
vincia.

Questi sono i contenuti fondamentah di un di­
segno di legge fortemente innovativo, da cui bi­
sogna sicuramente espungere quegli elementi 
ideologici che qui venivano ribaditi da alcuni 
colleghi deputati, ma che comunque ha un forte 
significato innovativo di cui non vogliamo sot­
tovalutare gli elementi: la capacità, per esem­
pio, di sperimentazione didattica ed educativa; 
la possibilità che una singola scuola fissi il pro­
prio calendario scolastico, la possibilità di ren­
dere flessibile l’insegnamento extracurriculare; 
la capacità quindi che gli studenti possano -  
onorevole Virzì, questo è uno degli elementi 
fondamentali attraverso cui contribuiamo a va­
lorizzare la componente studentesca -  proporre 
ed attuare, nell’ambito della scuola, insegna- 
menti extracurriculari più consoni alle loro pro­
blematiche e una capacità di raccordo con il 
mondo sociale che gravita attorno alla scuola, il 
quartiere, la comunità, con i soggetti che hanno 
bisogno di una sede, di un luogo di confronto, 
che possono trovare nella scuola siciliana.

In tal modo le scuole diventano soggetti giu­
ridici che possono fungere da interfaccia con il 
territorio, con altri soggetti.

Avremo modo di sviluppare nel corso della 
discussione i contenuti del disegno di legge; 
questo è a grandi linee il suo significato, che non 
vuol essere né più né altro di quello che il legi­
slatore nazionale, con i dovuti adattamenti che 
abbiamo voluto fare in Sicilia, ha delineato nella 
legge del 1997.

Noi siamo in forte ritardo. Nel ribadire firn 
pegno del Governo a recepire i contributi di tutti 
e nell’auspicare che in Aula ci sia lo stesso spi­

rito che si è avuto tra i diversi gruppi politici in 
Commissione, che ha fatto sì che questo dise­
gno di legge venisse in Aula con la quasi una­
nimità espungendo quegh elementi ideologici 
che non ci sono noi possiamo, onorevoli colle­
ghi, dare alla Sicilia, nell’interesse di tutti, la 
legge che istituisce F autonomia delle istituzioni 
educative didattiche.

È una corsa contro il tempo: ho riferito prima 
le date che per noi sono elemento inderogabile; 
c’è un forte ritardo da parte di questa Assem­
blea. Per questa ragione, nell’esprimere la sod­
disfazione mia e del Governo perché possiamo 
qui discutere e dibattere i contenuti del disegno 
di legge auspico che l’Aula lo vari nella gior­
nata di domani.

Ringrazio, infine, per i contributi che sono 
stati dati.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dichiaro 
chiusa la discussione generale e pongo in vota­
zione il passaggio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contrario 
si alzi.

(È approvato)

La seduta è sospesa e riprenderà alle ore 
17.30.

(La seduta, sospesa alle ore 13.43, 
è ripresa alle ore 17.58)

Presidenza del vicepresidente Silvestro

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Onore­
voli colleghi, la seduta è rinviata a martedì, 21 
dicembre 1999, alle ore 18.05, con il seguente 
ordine del giorno:

I -  Discussione dei disegni di legge:

1) «Norme finanziarie urgenti per l’anno 
1999 e variazioni di bilancio» (999/A) (Se­
guito);

2) «Provvedimenti per l’autonomia delle isti­
tuzioni scolastiche statali e delle istituzioni sco­
lastiche regionah» (910/A) (Seguito);

3) «Esercizio provvisorio del bilancio della
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Regione siciliana per Fanno finanziario 2000» 
(1014/A);

4) «Adozione della bandiera della Regione. 
Disposizioni sulle modalità di uso e di esposi­
zione» (1004/A).

II -  Votazione finale dei disegni di legge:

1) «Rendiconto generale deU’Anmùiiistrazione 
regionale e della Azienda delle foreste demaniali 
per l’esercizio finanziario 1998» (960/A);

2) «Variazioni al bilancio della Regione sici­
liana ed al bilancio dell’Azienda foreste demaniali 
per Fanno finanziario 1999. Assestamento» 
(961/A).

La seduta è tolta alle ore 18.00.
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